Festa del Santissimo Crocifisso di Castelvecchio

Omelia in occasione del solenne pontificale
San Miniato 24 Ottobre 2010

È dalla metà del ’200 che a San Miniato si venera con grande devozione questa immagine del SS. Crocifisso. E la scultura porta indubbiamente i tratti del XIII secolo. Fatto questo, che rende la  venerata immagine, sicuramente una delle immagini  sacre più antiche di San Miniato.

Giunto misteriosamente a San Miniato, a questa sacra immagine i sanminiatesi vollero erigere verso il 1290 un Oratorio  e vollero – cosa ancor più  significativa – che il nuovo palazzo  del popolo, sul finire  del ‘200 - fosse costruito inglobando l’oratorio del SS. Crocifisso.

Così da allora, l’Oratorio del SS.mo Crocifisso – oggi detto  del Loretino – è collocato esattamente sotto l’aula consiliare – e i magistrati  che da allora ressero la città trovarono sempre nel SS. Crocifisso un punto di riferimento sicuro, un richiamo forte, una intercessione potente cui ricorrere nei momenti difficili della città e per poter amministrare secondo i principi del bene comune.

È davvero curioso e singolare, lasciatemelo notare, il contrasto coi tempi nostri. Oggi il Crocifisso lo si vuole togliere dai luoghi pubblici, dalle scuole, dagli ospedali e così via, mentre allora lo si metteva a fondamento della cosa pubblica, addirittura si costruiva il palazzo comunale facendo dell’Oratorio del Loretino quasi il suo fondamento.

Erano, i nostri padri così sciocchi e irretiti nelle superstizioni da fare cose insensate? A giudicare  dalle tante cose belle che ci hanno lasciato , direi proprio di no!

Voglio qui ricordare ancora due altri momenti importanti nella  storia centenaria del SS. Crocifisso di Castelvecchio: il primo  e’ il 1535. In quegli anni terribili infuriò feroce la peste. Nel 1527 soprattutto  seminando morte e distruzione. Come se non bastasse, nel 1530  la città fu presa dalle truppe imperiali di Carlo V e rovina si aggiunse a rovina. A seguito di quei tristi fatti, nel 1535, adunati nel palazzo comunale, i procuratori del municipio di San Miniato vollero affidare solennemente la città al SS. Crocifisso, facendo in modo che il culto ad esso non venisse mai meno.

Tra le varie cose si legge nei documenti del tempo che “detti procuratori del Municipio di San Miniato assegnarono al Capitolo dei Canonici 100 lire fiorentine ed un barile d’olio buono per tenere la lampada accesa davanti al Simulacro del SS. Crocifisso.”

- Il secondo momento è quello del cosiddetto “ voto” del 1637 che dette origine al Santuario nel quale oggi celebriamo la festa del SS. Crocifisso. Ancora una volta fu il terribile flagello della peste – quello di manzoniana memoria  che devastò  l’Italia dal 1629 al 1631 – a spingere i sanminiatesi ai piedi del Crocifisso e a decidere, appunto nel 1637 di erigere come ringraziamento un santuario bello e solenne in suo onore. Ci volle tempo, passano gli anni , ma la decisione del Consiglio Generale della città e del popolo di San Miniato, finalmente trovò possibilità di realizzarsi, attraverso l’opera fondamentale di Mons. Poggio, Vescovo di San Miniato ai primi del ‘700. E nel 1705 si dette inizio ai lavori e si posero le fondamenta di questo Santuario.

- Oggi vogliamo riprendere questa antica storia, nel solco della tradizione, con il gesto significativo dell’accensione di una cero votivo da parte del nostro Sindaco che ha accettato volentieri il mio invito e che per questo ringrazio di cuore. Così facendo egli si mostra davvero all’altezza dei nostri padri che lo hanno preceduto. E sono particolarmente contento che questa mattina siano con noi anche alcuni gruppi di donatori di sangue per la loro festa. Donare il sangue è gesto che richiama il gesto stesso di Cristo sulla croce che per noi ha versato tutto il suo sangue. Donare il sangue, gratuitamente, donare qualcosa di così prezioso per la vita degli altri è un gesto di grande carità che dobbiamo incrementare. E sono con noi questa mattina anche i membri dell’associazione denominata Compagnia dei cavalieri del Tau. Una associazione nata qui a San Miniato ad opera del mio venerato predecessore mons. Paolo Ghizzoni che si prefigge di incrementare la vita cristiana degli aderenti e di mettersi al servizio del prossimo. Essi portano sul mantello il segno del tau che non è altro che il segno della croce. Il tau. Il ti dell’alfabeto greco, è simbolo della Croce, di quella croce di salvezza che noi oggi veneriamo in modo tutto particolare.

Carissimi, in questo giorno santo, guardiamo a Gesù Crocifisso, come ci invita a fare la Parola di Dio. alziamo i nostri occhi verso di Lui e troveremo salvezza. Gesù crocifisso innalzato sulla croce è segno dell’amore di Dio verso ciascuno di noi e verso tutta l’umanità. Il Lui c’è salvezza e speranza. 

Al SS. Crocifisso di Castelvecchio chiediamo tutti insieme pace e prosperità per la nostra città. Che cessino contese e divisioni e ci sia invece armonia e concordia nella ricerca da parte di tutti del bene comune. Che ci sia pace e concordia tra tutti i cittadini di ogni razza e colore, di ogni cultura, nazionalità o religione.

Al SS. Crocifisso chiediamo lavoro onesto, dignitoso e sicuro per tutti e che si superi questa terribile crisi economica che ci minaccia da un po’ di tempo; 

chiediamo – supplici e consapevoli della nostra debolezza e delle nostre miserie – di essere liberati da malattie e disastri, ma soprattutto di essere liberati da quella terribile peste che è il peccato, l’offesa di Dio e degli altri, l’odio e la cattiveria verso il fratello, la dimenticanza di Dio e della Sua santa legge;

chiediamo unità e amore per le nostre famiglie e che siamo forti nella fede.

Chiediamo che i nostri ragazzi e giovani crescano sani e buoni, senza farsi allettare dai miti vani del consumismo di ogni genere;

chiediamo ancora al SS. Crocifisso il sostegno ai malati, ai sofferenti e a tutti gli anziani perché nessuno si senta solo o abbandonato;

chiediamo infine al SS. Crocifisso che ogni cuore, che il cuore di ciascuno di noi si converta al suo amore e che sappia trovare in Lui la salvezza della propria vita, oggi, già qui in terra e poi pienamente nella gioia eterna del Paradiso.
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